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Benché tutta risolta
all'interno di una borghesia della quale seppe esprimere e
interpretare le inquietudini, la vita di Sigmund Freud si
identifica nel tempo con lo sviluppo della sua rivoluzionaria
concezione dell'uomo, e con la diffusione del movimento
psicoanalitico stesso, del quale egli fu fondatore e capo
carismatico.

E d'altra parte, l'evoluzione di
quello che veniva considerato al più il «pensiero»
freudiano fu accompagnata dal silenzio e dal disprezzo di poca
critica scientifica, dagli svantaggi accademici, economici e
sociali comportati da tutta la situazione, e per di più, fu
caratterizzata da una specie di progressivo intestardimento da
parte di Freud, convinto d'essere sul punto di trovare, ad ogni
-nuovo stadio, o d'aver trovato, con sempre maggior sicurezza la
pietra filosofale, come dire, la chiave psicologico-psichiatrica,
che gli avrebbe permesso di risolvere il problema delle nevrosi, ed
al tempo stesso, finalmente, gli avrebbe offerto la
possibilità di ottenere la sua rivincita pratica e morale,
risollevando anche in senso economico le sorti della propria
famiglia.

E tutto questo con forti conflitti,
ogni volta, pro e contro lo stesso vantaggio d'un nuovo pubblico
spostamento in avanti delle tesi, in base ai nuovi dati
dell'esperienza, per non scoprire il fianco alla critica altrui,
che immaginava si sarebbe aggiunta disfattisticamente alle sue
necessarie motivazioni evolutive circa le posizioni antecedenti
già difese con tanto calore.

Nato il 6 maggio 1856 da modesta
famiglia israelitica, a Freiberg (Moravia), Freud attribuiva a
questa sua condizione l'essere ebreo e austriaco — la propria
capacità di sopportare il peso di una posizione impopolare, il
misconoscimento, la solitudine, le accuse, le calunnie che gliene
derivavano: quasi una predestinazione.

A Vienna, dove la famiglia si era
trasferita quattro anni dopo la sua nascita, si iscrisse dapprima
alla facoltà di Scienze, dedicandosi, con alcuni successi,
alla ricerca pura. Sua guida era in questo periodo lo psicologo
Briicke, portavoce di quel fervore scientifico, di quella
positivistica fede nella scienza che dominava allora la maggior
parte degli studiosi. Questo atteggiamento penetrò fortemente
il giovane Freud.

Costretto da problemi economici a
lasciare la facoltà di Scienze, si iscrisse a Medicina. Nel
1881 si laureò. Quattro anni dopo ebbe la libera docenza in
neuropatologia ed una borsa di studio; ne approfittò per
andare a Parigi, alla Salp'ètrière, da Charcot, il
più grande neurologo europeo di quei tempi; questi, studiando
i fenomeni isterici da un punto di vista neurologico, era giunto
alla conclusione che l'isteria, come le altre nevrosi, è
un'affezione funzionale, esente da lesioni organiche. Freud
accettò questa concezione, che significava il superamento di
secoli di ricerche su una «sede» fisica dell'isteria, da
quando Ippocrate aveva creduto di localizzarla nell'utero (donde,
appunto, il nome).

Per la curà degli isterici
Charcot si serviva dell'ipnoterapia, ed in quegli anni l'interesse
di Freud per l'ipnosi divenne vivissimo. Questa dunque la ragione
dell'altro suo viaggio, del 1889, a Nancy, dove Bernheim, con
Liébeault ed altri, praticava la terapia ipno-suggestiva.

Dell'ipnosi si serviva, a Vienna,
il dottor Joseph Breuer, per la terapia dei casi isterici. Già
dal 1880-82 egli era riuscito a curare un'isterica (è il caso
famoso di Anna O.) inducendola a rievocare nell'ipnosi le
circostanze precorritrici dei sintomi, e le emozioni concomitanti;
era quello che egli definiva «trattamento catartico». Fu
Freud a spingere Breuer, medico generico e non psicologo, ad
approfondire ed a pubblicare le sue scoperte. Dal lungo periodo
1887-1895 — di collaborazione con Breuer, Freud ricava alcune
acquisizioni che resteranno essenziali per la terapia dell'isteria
e più tardi delle altre nevrosi: l'importanza terapeutica d
ell' abreazione — lo «sbocco» — di una carica
emotiva rimossa e dell'affioramento alla coscienza di quanto prima
era inconscio; e soprattutto la convinzione che «l'isterico
soffre di reminiscenze» (come ebbe a dire negli Studi
sull'isteria — Studien fiber Hysterie — pubblicati nel
1895 con Breuer, in cui sono riassunti í risultati del lavoro
comune).

Motivi teorici e pratici, e in
massima parte una sostanziale diversità d'interessi,
provocarono il graduale allontanamento, che si compì poco dopo
la pubblicazione degli Studi. Freud si mette decisamente sulla
strada della psicoanalisi.

Già il «trattamento
catartico» di Breuer conteneva in germe alcuni fondamenti
della teoria psicoanalitica; si trattava, come primo passo, di
sostituire alle rievocazioni ipnotiche le «associazioni
libere». Quanto al rapporto tra psicoanalisi e terapia
ipno-suggestiva, Freud lo descrive icasticamente, paragonando la
prima alla scultura (in cui si procede per via di levare, secondo
Leonardo da Vinci: il materiale portato alla coscienza è
«levato», eliminato dall'inconscio), ed il secondo alla
pittura (in cui, sempre secondo Leonardo, si procede per via di
mettere: le suggestioni impartite dal terapeuta si sovrappongono,
senza eliminarne le cause, al sintomo).

Ma Freud aveva fatto un'importante
scoperta: che la chiave della nevrosi è nella psicologia. E
questo voleva dire una netta rottura con il passato, comportava il
problema di una nuova

impostazione della psicologia:
significava la necessità di inventare una scienza nuova.
Questa preoccupazione appare spesso — in quel periodo 1895-98
— nelle lettere scritte all'amico Fliess.

Intanto, dal '95, Freud aveva
cominciato la propria autoanalisi.

Punto di partenza fu il famoso
sogno dell'iniezione di Irma; egli giunse alla conclusione che
tutti i sogni hanno un significato, cui si può arrivare, anche
per autoanalisi, attraverso le associazioni

libere, e che essi rappresentano la
realizzazione di un desiderio del giorno prima. Dal punto di vista
personale, scoprì di essere perseguitato da sentimenti di
colpa nei confronti della famiglia, di amici, di pazienti e
colleghi. A quei tempi egli era marito e padre apparentemente
— felice, e già neurologo di un certo successo.

In questa situazione di ambivalenza
scoppiò, nel '96, il fulmine della morte del padre, che egli
definì come «l'avvenimento più importante, la
perdita più-straziante della vita di un uomo». Ma la
crisi che ne seguì non era sofferenza pura; i suoi sogni di
allora gli rivelarono quei conflitti interiori, quell'inevitabile
violenta ostilità del figlio contro il padre, pure amato, che
sono propri di ogni uomo, e che, per lui, erano alla base dei
sentimenti di colpa già dedotti dal sogno di Irma; egli stava
sperimentando su di sé quel «ritorno del rimosso» e
quella «ambivalenza affettiva» che ebbero tanta parte
nella sua impostazione di pensiero.

L'autoanalisi, con il sostegno dei
sogni, strumento di cui egli diveniva sempre più padrone,
continuò e si approfondì, dilatandosi nell’ozio
psichico e nel tempo e aprendogli la strada a fondamentali scoperte
scientifiche e personali: l'inconscio e la censura; la libido
infantile ed il complesso edipico.

Durò cinque anni; il suo
compimento segnò anche la fine di un lungo periodo
estremamente critico; Freud fu più calmo e più sereno; ma
la fine dell'autoanalisi coincise anche, nel tempo, con la rottura
dell'amicizia-dipendenza con Wilhelm Fliess.

Del sogno parlò nel libro a
lui più caro; L'interpretazione dei sogni (Die Traumdeutung),
scritto nel 1899.

Nella sua autoanalisi Freud aveva
anche scoperto che il nevrotico differisce dall'individuo normale
per una questione di grado, non di «genere». Il sogno
è, come il sintomo nevrotico, una manifestazione del materiale
che giace rimosso nell'inconscio; e questo era vero anche per le
azioni dette «sintomatiche casuali»

dell'individuo «normale»,
lapsus, amnesie passeggere, sbadataggini, smarrimenti di oggetti.
Da questa idea nacque quell'altra opera fondamentale che è Ja
Psicopatologia della vita quotidiana (Psychopathologie des
Alltagslebens), scritta nel 1901.

Approfondendo le intuizioni
elaborate nel.corso dell'autoanalisi e confermate, per quanto
possibile, nella pratica medica, Freud scrive, nel 1905, i Tre
saggi sulla sessualità (Drei Abhandlungen zur Sexualtheorie):
sulle aberrazioni sessuali, sull'importanza della sessualità
infantile, sulla tendenza alla perversione, che egli ritiene
essenziale nell'istinto sessuale.

Intanto va via via (1901-1914)
preparando la raccolta dei cinque Casi clinici, ciascuno dei quali
si sarebbe rivelato fortemente esemplificativo.

Questi anni straordinariamente
fertili, all'incirca tra il 18951905, sono quelli che egli
definisce di «splendido isolamento», quelli in cui, perso
in Breuer l'ultimo maestro, non aveva ancora seguaci. Anche i
riconoscimenti che via via riceveva — la libera docenza nel
1885, la carica di professore straordinario all'Università di
Vienna nel 1902, e, in séguito, nel 1920, di professore
ordinario — erano dovuti al suo prestigio di neuropatologo;
la . psicoanalisi era ignorata, fraintesa o ritenuta scandalosa,
causa ed oggetto di accuse e di polemiche.

All'inizio, in effetti, parve a
Freud si trattasse d'un lavoro isolato, atemporale, senza problemi
di concorrenza, di priorità. Sotto questo aspetto, egli lo
potrà ricordare perfino come un ,momento felice. I saggi,
più spesso, venivano respinti dalle riviste specializzate, ma
non c'era fretta. L'interpretazione dei sogni, come il Caso di
Dora, poterono essere pubblicati solo quattro o cinque anni dopo
essere stati più perfettamente formulati nella mente del loro
autore, senza che questo creasse motivo di ansia od una qualche
difficoltà nella loro collocazione storica.

Altrimenti, di pericoloso per
l'ambizione prioritaria di Freud, c'era solo la ovvietà degli
argomenti che si trattavano. Tanto ovvi che ciascuno in cuor suo
non aveva potuto non sperimentarli, direttamente o indirettamente:
medici, nurses, genitori; e tuttavia, con tanta intensità, da
non osare d'esprimerli pubblicamente, con tale urtante evidenza
d'averli perfino negati a se stessi.

Intanto, l'atteggiamento di rifiuto
dell'ambiente circostante si prestava, per sua consolazione, ad
essere spiegato negli stessi termini in cui egli stesso tendeva a
spiegarsi la resistenza d'un nevrotico di fronte al materiale
rimosso che gli veniva presentato. (O forse, al contrario, era
stato proprio quell'ambiente a sollecitare il tipo di
razionalizzazione ch'egli avanzava")

Di diverso c'era, comunque, che nel
primo caso l'universale resistenza avrebbe certo reso impotente
l'azione del singolo, a meno che questi non si fosse affidato,
saggiamente, all'azione rivendicatrice del tempo.

E difatti la diffusione della
psicoanalisi iniziò a realizzarsi lentamente ma con sempre
crescente successo, anche se non senza pesanti polemiche e
malintesi esterni né senza vivacissimi dissensi e contrasti
interni.

Alcune date rimasero maggiormente
impresse nella mente di Freud.

Nel 1902 si costituì un primo
gruppo di Vienna, con segretario Otto Rank, nel quale si ebbero
già le prime ripicche per questioni di priorità.

Nel 1907 si strinsero i primi
rapporti con il Biirghillzli, la clinica psichiatrica di Zurigo, e
cioè con Bleuler ed i suoi assistenti Eitington e Jung, che
dovevano ben presto dar luogo alla pubblicazione d'una rivista di
studi comuni, la Jarbuch, ftir Psychologie und Psychopathologie.
Questa convergenza ebbe degli aspetti positivi e degli aspetti
negativi. Un aspetto nettamente positivo lo ebbe per quel che
riguarda la diffusione pratica della psicoanalisi, grazie alla
istituzione di una associazione privata, ed all'insegnamento che
pubblicamente se ne faceva da una clinica di così grande
risonanza. La valutazione di un suo aspetto negativo poteva invece
essere giustificata, secondo Freud, dall'evidente sottovalutazione
che esisteva, sia in Bleuler che in Jung, del fattore libidico come
elemento unitario per l'interpretazione della patologia psichica in
generale, ed in certo senso dai loro pregiudizi organici. (A
proposito di Jung, Freud citava il suo intervento al congresso di
Salisburgo del 1908.)

Nel 1909, Freud e Jung furono
invitati da Stanley Hall alla Clark University of Worcester
(Boston). Freud vi andò accompagnato da Ferenczi.

Queste conferenze furono molto
utili, con le discussioni che seguirono, per gettare il seme
psicoanalitico sulla terra vergine d'America, nella quale perfino
Havelock Ellis era riuscito a pubblicare i suoi volumi di studi
sessuologici. Il seme fruttò le prime adesioni: Jones, Brill,
Putnam.

Nel 1910 il Congresso di Noiimberga
tenta finalmente una prima organizzazione della psicoanalisi. Si
fonda una Associazione ufficiale con un suo capo nella figura di
Jung e con uno-statuto ordinativo centrale e periferico.

- Dopo il Congresso di Weimar
(1911), e quello di Monaco del '13, la psicoanalisi esce ormai
definitivamente dalla sua preistoria, e da tecnica terapeutica
ch'essa era si sforza d'apparire come una vera e propria carta
culturale, con una collocazione ancora non del tutto precisa nel
difficile giuoco ideologico internazionale. Intanto, si propone nel
suo aspetto di puro ma necessario momento di chiarificazione; e, in
questo senso, quale momento pienamente umano, momento superpolitico
di coscienza radicale.

Intanto continuava la sua
attività di scrittore. Il progressivo estendersi del suo
interesse alle varie scienze dell'uomo; la sociologia e
l'antropologia, si rivela in Totem e tabù (Totem und Tabu),
del 1913, in cuì dimostra che i processi inconsci riscontrati
in una data forma di società non sono in realtà dissimili
da quelli che si riscontrano in altre, che esistono conflitti
basilari comuni a tutta l'umanità, in qualunque forma
societaria.

In Al di là del principio del
piacere (Jenseits des Lustprinzips) del 1920, introduce, in
antitesi agli istinti libidici, il concetto di «istinto di
morte». Ne L'lo e l'Es (Das Ich und das Es) del 1923,
stabilisce la divisione della psiche in Es, Io e super-Io.

Nelle opere di questi anni affiora
altresì, in modo talvolta sotterraneo, talvolta assolutamente
esplicito, il disagio dell'animale-uomo posto, dalla Grande Guerra,
di fronte alla rivelazione della sua natura più vera, della
sua natura «rimossa», il suo sconvolgimento nel pacifico
possesso di quei beni, portati dal progresso e dal benessere, che
credeva definitivamente acquisiti.

Nel febbraio del '23 si
presentarono i primi sintomi di un male che poi si rivelò un
cancro alla mascella. Ernest Jones, amico, seguace ed ottimo
biografo di Freud, descrive dettagliatamente il lento decorso della
malattia, i disagi e le sofferenze cui il malato fu sottoposto.

Freud conservò la sua
straordinaria vitalità; continuò il lavoro di analista e
di scrittore; volle rimanere sempre consapevole e presente a se
stesso, rifiutando ogni pietoso inganno; nonostante i dolori, non
prendeva calmanti, per non ottundere la propria usuale chiarezza
intellettiva. Aveva continuamente accanto, in un rapporto sempre
più stretto, la figlia Anna, cui era legato, dice Jones, da
«una reciproca, profonda, silenziosa comprensione e
simpatia». Anna era la sua compagna, la segretaria,
l'assistente, la collaboratrice. Seguiva il lavoro del padre e
spesso lo sostituì a riunioni e congressi.

Intanto la psicoanalisi stava
assumendo una straordinaria diffusione, dagli Stati Uniti (con
centro New York) all'Inghilterra, alla Germania. Ma si era anche
intensificata la violenta opposizione ad essa. Nell'articolo
«La resistenza alla psicoanalisi» (Imago, 1925) Freud
spiega questa ostilità anzitutto inserendola nel fenomeno
generale dell'ambivalenza che si prova per ogni cosa nuova —
il timore e la ricerca ansiosa di essa ed attribuendola in
particolare a motivi affettivi, soprattutto quelli basati sulla
repressione della sessualità: la civiltà è legata al
controllo degli istinti primitivi, e le rivelazioni della
psicoanalisi sembrano in grado di minare questo controllo.

Da parte sua, Freud aveva raggiunto
una notevole fama. Nel 1930 ebbe il premio Goethe della città
di Francoforte. Conobbe altre notissime personalità del suo
tempo, come Albert Einstein e Thomas Mann.

Dei vecchi amici, molti ne aveva
perduti col passare degli anni; Adler, con il suo gruppo
dissidente, nel 1911; Jung nel 1913, dopo la pubblicazione di
Libido. Simboli e Trasformazioni; Otto Rank, che era stato uno dei
primi seguaci del movimento psicoanalitico, nel 1922; qualche anno
più tardi, Ferenczi; nel '25 la morte di uno dei suoi più
strenui difensori, Abraham. In una lettera scritta in questa
occasione, Freud dice tra l'altro: «Noi dobbiamo lavorare e
tenerci uniti. Nessuno può colmare la perdita personale, ma
per ciò che riguarda il lavoro nessuno è insostituibile.
Io me ne andrò presto; è sperabile che agli altri
ciò tocchi molto più tardi, ma il lavoro dev'essere
continuato: in confronto alla sua mole, siamo tutti ugualmente
piccoli».

Nel 1933 i nazisti prendono il
potere in Germania; nonostante i cattivi presagi di un'aggressione
all'Austria e le ripetute esortazioni degli amici, Freud non
acconsente a lasciare Vienna. Vi si deciderà solo cinque anni
più tardi, di fronte all'Anschluss. I suoi libri vengono
bruciati.

Così, nel '38 la famiglia si
trasferisce a Londra. Freud prosegue il suo lavoro; continua le
analisi fino a qualche settimana prima della morte; scrive alcuni
articoli, lavora al Compendio di psicoanalisi che resterà
incompiuto e sarà pubblicato postumo. Nonostante
l'intensificazione del dolore fu sino alla. fine estremamente
lucido e profondamente consapevole e rassegnato.

Morì a Londra il 23 settembre
1939.
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